CORRIERE DELLA SERA 3 MARZO 2005
La fabbrica chiama, ma le tute blu non ci sono
L’occupazione cresce: più 3% nei prossimi 2 anni. Gli imprenditori: sempre più difficile trovare specializzati

di Alessandra Puato
MILANO. È allarme occupazione in Lombardia. Non perché manchino i posti di lavoro, al contrario: quelli crescono. Ciò che manca sono i lavoratori. I lombardi non vogliono più i posti in fabbrica. Secondo 1’Isfol (Istituto per lo sviluppo della formazione dei lavoratori), da qui al 2007 nella nostra Regione gli occupati dovrebbero aumentare del 3 per cento, toccando quota 4 milioni e 760 mila. Un incremento dell'1,5 per cento all'armo, come sta avvenendo, del resto, dal 2002: un'accelerazione rispetto al periodo dal 1996 al 2001, quando il saggio di crescita era dell'1,2 per cento. Nel 2007, dice l’Isfol, dovremmo avere 406 mila posti di lavoro in più rispetto al 2002. È un dato medio che corrisponde all'incremento dell'occupazione in alcuni settori, come i servizi alle imprese (+4,8% annuo), gli alberghi (+3,6), i prodotti di minerali non metalliferi (+2,7), e al cedimento in altri, come le concerie (‑4,5%), il tessile (‑2,8) e l'agricoltura (‑2,5).

Esiste però un problema: gli industriali lombardi vogliono assumere, ma non trovano manodopera disponibile. Gli ultimi dati di Unioncamere, al giugno scorso, rivelano che 22.472 assunzioni in Lombardia, cioè quasi la metà (il 45,9 per cento) del totale preventivato per il 2004 nella Regione (48.995), erano considerate «di difficile reperimento» dalle imprese. E le risposte sul «perché» sono chiare. Per un imprenditore su due (il 44,8 per cento), sul mercato del lavoro mancano le qualifiche necessarie. E per uno su tre (il 36,6 per cento) queste qualifiche sono troppo poche. Per il restante 4,5 per cento «non esistono adeguate strutture formative». Si parla di questo all'Expo dell'Educazione e del lavoro, che si è aperta martedì in Fiera, a Milano, e chiuderà domani (200 espositori e 150 convegni).

«Bisogna tornare a connettere gli istituti tecnici con il sistema imprenditoriale – dice Antonio Intiglietta, presidente Gefi e organizzatore della manifestazione –. C'è un fabbisogno drammatico che emerge ovunque, dal Lecchese alla Brianza, al Bresciano. Servono operai con capacità manuali, ma anche quadri intermedi, dirigenti con doti di leadership. L'università deve formare meglio e la dispersione scolastica va arginata. In Lombardia il 10 per cento i ragazzi non finiscono le scuole medie superiori».

Aggiunge Roberto Paone, responsabile dell'Ufficio statistica alla Camera di commercio di Milano: «Credo che le difficoltà nel reperire personale si ripeteranno anche quest'anno. La crisi riguarda soprattutto le professioni come (operaio specializzato, ricoperte ora da extracomunitari perché è sempre più faticoso trovare italiani. E non basta offrire una paga alta. Oggi si tiene molto conto degli orari, della qualità della vita. Si tratta di una evoluzione abbastanza normale: cinquant'anni fa si sono lasciate le campagne per la fabbrica, ora si abbandonano le fabbriche per i servizi. Ma il fatto nuovo è che ci troviamo di fronte a una doppia fuga: i lombardi stanno fuggendo dalla fabbrica, ma anche le fabbriche stanno fuggendo dalla Lombardia, sempre più indirizzata al terziario e alla delocalizzazione».

Non bastasse, la nostra regione sconta anche una bassa crescita demografica. Troppo Pochi bambini per sostituire l'esercito di lavoratori in pensione. «La popolazione di Milano – sottolinea Paone – ha ricominciato a crescere soltanto grazie agli immigrati». Che non sempre, però, hanno il curriculum adeguato. Perché l'offerta di lavoro inevasa riguarda anche posti qualificati. Alla Reggiani Macchine di Grassobbio (Bg), 190 dipendenti e 30 milioni di euro di giro d'affari, hanno bisogno da tempo di una dozzina di tecnici, ma la ricerca è vana. Eppure la paga tocca i 4 mila euro al mese. «Produciamo macchine digitali per stampare i tessuti, le più avanzate al mondo – spiega l'amministratore delegato Antonio Tricorni –. Siamo presenti in Spagna, Germania, Austria e Usa, ci servono persone in gamba per arrivare in Cina e in India». Perciò la Reggiani farà da sé: in aprile partirà un corso per 15 tecnici, con il patrocinio di Regione e Alim (l'Associazione libere imprese).

«Uno dei problemi principali è il passaggio generazionale – dice Rossella Sirtori, titolare della metalmeccanica Sir Catene e presidente dell'Unione industriali di Lecco, provincia nella quale gli imprenditori lamentano centinaia di posti vacanti –. Quando il caporeparto o il capo officina va in pensione è difficile trovare un giovane che lo rimpiazzi. Ci vogliono almeno cinque anni per formare una figura così e gli extracomunitari non possono risolvere il problema. Nella mia azienda stiamo cercando da due anni 4 persone. Gli stipendi sono uguali a quelli dei dirigenti, ma i giovani non lo capiscono. A Lecco è un fuggifuggi dalle scuole tecniche, l’istituto Badoni quest'anno ha perso una classe intera. Nell'incertezza dello sbocco, i genitori hanno preferito mandare i figli al liceo. Ci troviamo in un territorio a disoccupazione zero». Purtroppo. O per fortuna.
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Primo bilancio dell’iniziativa che destina risorse per promuovere nuove aziende. Ci sono ancora 5 mesi di tempo

Il Progetto Saturno ha già creato 576 imprenditori
di S. P.
MILANO. Risorse per la diffusione della cultura d'impresa, per aiuti alle nuove attività d'impresa e lavoro, autonomo, per il supporto all'avvio di nuove aziende; e ancora, risorse per il ricambio generazionale e a sostegno dei soggetti svantaggiati. È quanto prevede il Progetto di sovvenzione globale «Saturno»: attivato nel luglio del 2003 si completerà il prossimo luglio, dopo aver messo a disposizione nel biennio 17 milioni di euro.

È promosso .e cofinanziato da Regione Lombardia, ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e Fondo sociale europeo; è realizzato dalle 11 Camere di commercio lombarde (capofila è la Cdc di Milano) e Unioncamere Lombardia. Offre ad aspiranti e neo imprenditori, lavoratori autonomi e Pini informazione, orientamento, consulenza, assistenza specialistica, contributi a fondo perduto.

Il primo bilancio; tracciato ieri durante il convegno organizzato all'Expo dell'educazione e del Lavoro a Fiera Milano, mostra subito numeri importanti: i destinatari degli interventi sono stati 4.705; sono stati assegnati 9 milioni e 655 euro a 576 neo‑imprese e neo‑lavoratori autonomi. Sono stati avviati 83 progetti di assistenza e consulenza destinati a coinvolgere 1.234 imprese, di cui 881 neo aziende (58 progetti e 353 in passaggio generazionale (25 progetti). Inoltre, sono stati destinati voucher a 2.895 soggetti, di cui 2.157 ad aspiranti imprenditori, 578 a neo‑imprese e 160 ad aziende in fase di passaggio generazionale per un totale di quasi 30 mila ore di assistenza, consulenza e mentoring.

«La forza delle imprese lombarde è un elemento importante per lo sviluppo – sottolinea Renato Borghi, presidente di Formaper, azienda speciale della Camera di commercio di Milano –: ecco perché le istituzioni sono impegnate insieme per dare un contributo per il rafforzamento della realtà economica in un ambito sempre più competitivo a livello europeo e internazionale».

A livello territoriale gli oltre 9,6 milioni di euro assegnati sono andati per il 30 per cento in provincia di Milano (2,840 milioni per 173 le domande ammesse e finanziate), seguita da Brescia (1,85 mln per 101 domande), quindi Bergamo (1,09 mln per 66 domande ammesse al finanziamento), quindi le altre province fino a Lodi (oltre 134 mila euro per 8 domande). In totale è stato soddisfatto il 27% delle 2.158 richieste avanzate. I settori maggiormente ricettivi sono stati quelli dei servizi alle imprese, davanti alla manifattura, al commercio e ai servizi alle persone. Il 35,4% delle imprese agevolate sono a controllo femminile (in totale 204), con particolari "acuti" a Mantova e Pavia (46,9% sul totale delle aziende).

Il numero medio degli addetti delle imprese finanziate è di 5,1 in Lombardia. Proprio sul fronte occupazionale, per le imprese destinatarie delle somme assegnate viene prospettato un aumento globale degli occupati, paria oltre 2 mila unità (2.020 per l'esattezza), in particolare a Milano, Brescia, Bergamo e Pavia.

Per quanto riguarda gli 83 progetti in collaborazione con enti formativi (prevalentemente senza fini di lucro e in gran parte espressione del mondo associativo) la classifica lombarda è guidata da Milano (38,6% del totale), davanti a Brescia (9,6%) seguita in questo caso da Cremona (8,4%), quindi Bergamo (7,5%). Dei 2.895 voucher assegnati, il 74,5% è diretto ad aspiranti imprenditori per l'attività di informazione e orientamento: di questi il 43,2% è rappresentato da uomini, il 56,8% da donne. La maggior parte di loro (il 39,8%) ha un'età inferiore ai 30 anni.
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Duemila posti con il progetto Saturno
di ...
Contributi per 9,65 milioni assegnati a 576 nuove imprese o nuovi lavoratori autonomi (66 dei quali in provincia di Bergamo per un contributo di 1,09 milioni); 83 progetti di assistenza e consulenza (8 quelli bergamaschi) avviati e destinati a coinvolgere 1.234 imprese, 881 nuove imprese (74 bergamasche) e 353 (39 bergamasche) in passaggio generazionale; erogazione di voucher (buoni formativi) a 2.895 destinatari (l'8,8% dei quali in provincia di Bergamo) per un totale di 29.808 ore di assistenza e consulenza. È il bilancio, ancora parziale, di Sovvenzione Globale Saturno, piano di interventi progettato dal sistema camerale lombardo per stimolare l'imprenditorialità, che concluderà a luglio il suo programma biennale. 
Complessivamente si stima che il progetto Saturno abbia portato a un aumento globale degli occupati del 3,5%, pari a 2.020 addetti, in larga misura localizzati a Milano (744, pari al 36,8% dell'occupazione aggiuntiva complessivamente stimata). A Bergamo la crescita è in media di 2,7 addetti per impresa coinvolta, per un totale di 181 nuovi occupati.
Il progetto Saturno, promosso e cofinanziato da Regione, Ministero del Lavoro e Fondo Sociale Europeo, si è posto l'obiettivo di offrire ad aspiranti e neo imprenditori, lavoratori autonomi, piccole e medie imprese, informazione, orientamento, consulenza, assistenza specialistica e contributi a fondo perduto. Attivati nel luglio 2003 i bandi nel corso dei due anni hanno un valore totale di 17 milioni di euro: 1 milione per la diffusione della cultura di impresa, 9,65 milioni per aiuti alle nuove attività, 4,25 milioni per il supporto all'avvio di nuove imprese, 2 milioni per le azioni volte a favorire il ricambio generazionale e la quota residua per misure di sostegno a soggetti svantaggiati.
Le imprese finanziate in media hanno circa 5 addetti, con una percentuale di occupazione femminile del 45%.
Entro maggio è previsto che altri 1.266 aspiranti imprenditori e 142 aziende in fase di ricambio generazionale potranno beneficiare dei voucher ancora disponibili.
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Finanziamenti per il commercio
di ...
Scade l'8 marzo il termine per la presentazione delle domande di finanziamento previsto dal Bando regionale di finanziamento per il sostegno delle piccole medie imprese commerciali al dettaglio e di somministrazione alimenti e bevande in sede fissa. 
Sono ammessi a finanziamento interventi per la creazione e lo sviluppo di nuove imprese commerciali in forma singola o associata.
Il bando, che ha una dotazione finanziaria di 7 milioni di euro, è articolato in due sottomisure: la sottomisura A punta a favorire la creazione di nuove imprese, in particolare quelle con formule innovative, i negozi multiservizio, la riconversione o la riqualificazione di servizi commerciali esistenti, in particolare favorendo la specializzazione riguardo a prodotti alimentari o artigianali tipici, prodotti biologici o di qualità certificata; la sottomisura B punta all'agevolazione di imprese in forma associata o consorziata per la realizzazione di progetti per ottimizzare le procedure di acquisto, migliorare l'organizzazione aziendale e l'articolazione della rete distributiva sul territorio.
Sono ammessi a finanziamento progetti di importo minimo di 15.000,00 euro finanziabili al 30%. I finanziamenti non possono essere sommati ad altri contributi nazionali, regionali o comunitari e sono soggetti alla regola de minimis (100.000,00 euro nel triennio).
Sono ammesse spese per studi consulenze, spese di costituzione e di avvio, acquisto di beni materiali e immateriali, interventi di tipo edilizio e impiantistico.
Il testo integrale del bando può essere richiesto al servizio Interventi per l'Industria Commercio, Artigianato della Provincia di Bergamo.
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Adrara San Martino

Anche Adrara resta senz’acqua
di Luca Cuni
Tornano le autocisterne per l'approvvigionamento idrico nel Basso Sebino. Complice la siccità invernale, sono di nuovo in primo piano i problemi per il rifornimento di acqua agli abitanti di Adrara San Martino (2.000 persone), dove i rubinetti sono rimasti a secco per diverse ore nelle serate dei giorni scorsi. Un problema non nuovo a Adrara, e che in queste settimane ha colpito in modo particolare numerose famiglie della frazione Costa e Collepiano e nelle vie Mascherpinga, Dosso e Squadra, nelle zone alte del paese. Ma nella serata di martedì il problema ha interessato anche parte del centro cittadino, suscitando proteste e preoccupazioni nella. 
«La questione idrica rappresenta una priorità - sottolinea il sindaco Lorenzo Mussinelli - e stiamo lavorando per fronteggiare l'emergenza e risolvere l'annosa questione. Le cause del problema sono da ricondurre alla riduzione imprevista delle potenzialità della sorgente Soldini, che copre l'80% dell'esigenza, mentre il rimanente è garantito dalle sorgenti del monte Bronzone». Il consumo giornaliero di acqua è di circa 750 metri cubi, e ne mancano circa 60 per soddisfare il paese. «Da febbraio - prosegue il sindaco - per fronteggiare la crisi il Comune ha deciso di approvvigionarsi di questa quantità con autobotti che prelevano acqua dai nuovi pozzi a lago realizzati dal Comune di Sarnico. Invitiamo la popolazione a evitare sprechi inutili». 
Nelle frazioni la preoccupazione non manca. «La situazione si aggrava la sera - spiega una residente in frazione Costa -. Da settimane stiamo delle ore senza acqua. Una vicenda che va avanti da anni, anche se in passato si era limitata ai periodi estivi». 
Conclude Egidio Morotti, assessore ai Lavori pubblici: «Non mancano gli interventi strutturali: in questi giorni abbiamo ultimato i lavori di costruzione del nuovo bacino di via Mascherpinga, da affiancare all'esistente, quindi stiamo effettuando interventi di miglioramento del bacino in località Soldini e verifiche sulla rete per evitare perdite. In futuro non escludiamo che si possa arrivare a un allacciamento alla rete idrica di Sarnico». E c'è già chi si chiede cosa succederà nella prossima estate.

BRESCIAOGGI 3 MARZO 2005
Breno. I sistemi più efficaci di intervento saranno esaminati oggi in un convegno al Bim

Nuovi servizi per persone disabili
L’Asl di Valcamonica-Sebino presenta una sua pubblicazione

di Luciano Ranzanici
Disabili e handicappati sono al centro del convegno che si terrà oggi alla sala del Bim di Breno su «Nuovi sistemi di intervento per persone disabili». 
Nel corso del convegno verrà presentata la pubblicazione «Percorsi di valutazione della disabilità e dell’handicap», curata dall’Asl Valcamonica - Sebino. 
L’analisi della ricerca effettuata dal servizio anziani e disabili della stessa Asl della Valcamonica - Sebino verrà illustrata questa mattina dalle 9.30 presso la sala assemblee del Bim di Breno. Saranno l’arciprete di Breno don Tino Clementi e l’addetto stampa dell’Asl Eugenio Fontana a presentare la ricerca. 
Al Convengo che è sostenuto dalla Banca di Valle Camonica, presenzieranno il direttore generale dell’Asl Angelo Foschini, i presidenti della Comunità montana e del Bim Alessandro Bonomelli ed Edoardo Mensi, l’assessore provinciale ai Servizi sociali Riccardo Minini, il presidente della Banca di Valle Camonica Gianfranco Maiolini. 
Dopo la presentazione della pubblicazione parleranno Nedo Brunelli, direttore sociale dell’Asl Valcamonica - Sebino su «Il sistema dei servizi socio sanitari», Pierangelo Troletti responsabile del servizio vigilanza e accreditamento dell’Asl su «Nuove tipologie di unità d’offerta per le persone disabili», Ermanno Scotti responsabile del servizio anziani e disabili dell’Asl su «L’accesso ai servizi socio - sanitari» e Marco Milzano, presidente di Solco Camunia, su «Ruolo e funzioni degli enti erogatori». A seguire il dibattito.
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Ono San Pietro. Le opere previste

Lotti edificabili e strade nuove
di Luciano Ranzanici
Favorire l’iniziativa privata per finanziare le opere pubbliche: con questa parola d’ordine l’amministrazione comunale di Ono S. Pietro ha adottato il piano di lottizzazione «Niel-Andadùs», che prevede 14 lotti edificabili e due tratti di strada, uno dei quali collegherà via Niel alla strada provinciale che conduce in paese. 
L’accordo fra la giunta guidata dal sindaco Gloria Vaira prevede che i lottizzanti si facciano carico della formazione nella zona del piano di lottizzazione di marciapiedi, di parcheggi, oltre alla costruzione delle fognature, dell’acquedotto, della rete di illuminazione. L’amministrazione comunale si è riservata la proprietà di due lotti che saranno posti all’asta e con il ricavato della loro alienazione si procederà alla realizzazione di opere pubbliche. 
Un piano di lottizzazione artigianale denominato «Oglio», sempre di iniziativa privata, è stato adottato ed approvato dall’amministrazione comunale e il sindaco così lo illustra: «Il piano di lottizzazione comprende cinque lotti nei quali sarà possibile collocare attività artigianali che, si presume, possano offrire opportunità di lavoro ai nostri compaesani. Verranno realizzate o ampliate strade a carico dei lottizzanti, creati parcheggi e opere complementari. Per quanto riguarda la malga Cuel, una delle poche proprietà comunali, si provvederà all’adeguamento igienico e sanitario, al potenziamento degli immobili sia nella zona di lavorazione del latte che nel deposito dei prodotti della lavorazione. Per i lavori del primo lotto sono stati impegnati oltre 51mila euro. La malga andava assolutamente recuperata perchè gli allevatori la utilizzano a pieno regime». 
La seconda fase dell’intervento, che sarà finanziato al 60% dalla Comunità montana, prevede interventi relativi all’approvvigionamento idrico dalla sorgente mediante opere di captazione, la costruzione della vasca di accumulo, la sostituzione delle canalizzazioni e la formazione di fontane-abbeveratoi; le canalizzazioni verranno utilizzate per la refrigerazione del locale affioramento latte e di quello per il deposito dei prodotti caseari».
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In località Cappellino a Darfo

Per la rotonda nuovo collaudo
di Domenico Benzoni
C'è voluta la rottura dei cordoli di granito, più volte, per capire che la rotonda di recente realizzazione in località Cappellino di Darfo era stata tracciata in modo inadeguato. In particolare per quanto riguarda la corona esterna di destra, per chi proviene da Gianico e si appresta ad entrare nella cittadina. L'opera, realizzata dalla Provincia poco più di sei mesi fa, non appena aperta al traffico si è trovata presto a fare i conti con tratti di cordolo scalzato. Per il traffico pesante, in particolare per gli autoarticolati, quel pezzo di rotonda era difficile da percorrere, sia perché l'imbocco è troppo spostato rispetto all'asse centrale del settore circolare, sia per la presenza di una strozzatura. Qualsiasi rimorchio rischiava di andare ad invadere con le ruote posteriori il salvagente sul lato est. 
Aggiustato una volta un tratto di cordolo, rotto nuovamente dopo alcuni giorni, riaggiustato, nei giorni scorsi finalmente si è provveduto ad arretrarne l'arco esterno. Una rettifica di poche decine di centimetri che forse non sarà sufficiente al evitare altri guai, ma che almeno dovrebbe servire a limitare i danni. 
Ora non c'è che da aspettare qualche giorno, per capire se i mezzi pesanti riusciranno agevolmente a percorrere quel tratto di provinciale prima di giungere all'imbocco della «superstrada». 
Se tutto funzionerà, il cordolo resisterà al suo posto, altrimenti presto si vedranno i masselli di granito di nuovo scalzati dal fondo di cemento.
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Darfo Boario. Dalle ore 9 di oggi a Brescia

I problemi Italaquae in discussione all’Aib
Il segretario Cisl Ravelli Damioli: «Attenderemo fino al 14»

di Giuseppe Cappitta
A partire dalle ore 9 di oggi i problemi relativi ai cosiddetti quaranta «esuberi» (vale a dire licenziamenti di manodopera) nello stabilimento Italaquae di Boario Terme tornano in primo piano. Infatti, nella sede dell’Associazione Industriali di Brescia, così come era stato stabilito in occasione del confronto tra i responsabili dell’azienda ed i rappresentanti dei lavoratori al Ministero del Lavoro di Roma, sindacati e azienda torneranno a confrontarsi per trovare un accordo. 
Se la trattativa andrà a buon fine, come si spera, l’accordo dovrebbe essere portato, il 14 marzo prossimo, al Ministero del Lavoro, per quello che viene considerato l’incontro conclusivo dell’intera vertenza che riguarda lo stabilimento Italaquae di Darfo Boario Terme. Nella sede dell’Aib in città, a mediare le due posizioni fino ad oggi ancora assai lontane, sarà la dott.ssa Maldari. Intanto nei giorni scorsi i lavoratori hanno tenuto nei locali della fabbrica un’assemblea alla quale hanno partecipato circa 90 dei 150 dipendenti. 
Nel corso dell’assemblea i lavoratori dell’Italaquae hanno ampiamente dibattuto i risultati dell’incontro romano, sul quale avevano ampiamente relazionato in apertura di assemblea i rappresentanti del sindacato comprensoriale. 
«I lavoratori - ha sottolineato Roberto Ravelli Damioli, segretario generale della Cisl comprensoriale, commentando quell’assemblea - sono stati tutti d’accordo con le posizioni del sindacato. Se avessimo dovuto, come sindacato, seguire alcune loro spinte non saremmo dovuti rimanere a bocce ferme ma avremmo dovuto continuare a scioperare. Ma noi avevamo preso l’impegno al Ministero del Lavoro di non assumere iniziative di alcun tipo fino al 14 marzo. Quindi fino a quella data terremo fede al nostro impegno. Però sia chiaro - conclude Ravelli Damioli - che non abbiamo fiducia in questa proprietà. Il 14 saremo a Roma: o l’azienda muterà opinione, decidendo di entrare nel merito degli argomenti, o si sanzionerà la rottura e da quel momento non saprei dire cosa potrà accadere».
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Breno. Lo sportello di riscossione dei tributi

L’esattoria chiude. Si pagherà in banca
di Luciano Ranzanici
Proprio ieri ha chiuso al pubblico l’ultimo dei quattro uffici della Valcamonica dell’Esatri. 
Così dopo Piancogno (la chiusura avvenne nel 1995), Darfo ed Edolo (2000), anche lo sportello di piazza S. Antonio a Breno non svolgerà più il servizio di riscossione dei tributi. 
La società che nella seconda metà degli anni ’90 aveva acquisito le competenze di Solosert e Sogestri, con il trascorrere del tempo ha perso del tutto il requisito per la quale era stata costituita, vale a dire l’esazione di ogni tipo di tributo. 
Le disposizioni di legge hanno gradualmente svuotato i compiti della concessionaria, ridando alle banche l’originale funzione di cassiere esattoriale. 
E allora quali effetti avrà questa chiusura per gli utenti e per i cittadini in genere? 
La chiusura al pubblico dell’Esatri brenese, come si sostiene nell’ambiente degli stessi operatori esattoriali, comporterà vantaggi ma pure notevoli difficoltà di consulenza e di informazione all’utenza. 
Da un lato è indubbio che molti servizi un tempo svolti esclusivamente dalla figura dell’esattore sono e potranno essere meglio svolti dagli sportelli bancari e postali, nonché utilizzando i nuovi strumenti che il progresso tecnologico offre, internet e taxtel con carte di credito. Ma d’altra parte è altrettanto vero che il servizio agli utenti della nostra Valle subisce, con la chiusura di questo ultimo ufficio, un nuovo duro colpo. 
Nell’intricato mondo delle tasse, dei tributi e dei contributi, delle sanzioni amministrative e quant’altro, risultava opportuno avere un ufficio che offriva aiuto per provvedere ai pagamenti, per l’accettazione e l’istruzione delle pratiche dei rimborsi, e soprattutto per le più svariate informazioni e chiarimenti che sempre sono necessari in un settore sempre più complicato. «È ben diverso avere delle persone con cui poter parlare - si fa rilevare all’Esatri - poter esporre e risolvere i propri problemi, anziché dover continuare a pigiare tastini rispondendo a impersonali, generici e inadeguati messaggi di segreteria telefonica il cui unico effetto è quello di far desistere l’utente dall’impresa di avere il chiarimento desiderato». 
Un’altra amara considerazione viene poi tratta dopo la chiusura dell’ufficio brenese. 
In paese ci si chiede se l’abbandono della Valle da parte degli uffici (Enel, Telecom, Esattoria eccetera), con ricadute evidentemente negative sotto il profilo occupazione e sotto quello della qualità del servizio all’utenza, sia semplicemente determinato dal progresso tecnologico. Tanta gente, a questo punto, si domanda se quasi fosse meglio non progredire.
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Lovere. La Giunta regionale ha stanziato un contributo di quasi 4 milioni di euro per il dissesto idrogeologico

Maxifrana, un primo aiuto
Il sindaco: «Problema delicato nelle frazioni di Trello e Cornasola»

di Raffaella Marchese
Nuova puntata per Trello e Cornasola, due frazioni di Lovere colpite da un grave dissesto idrogeologico. E' stato stanziato dalla Giunta regionale un contributo di 3.940.000 euro per mettere in sicurezza il territorio e limitare i fenomeni di dissesto su una zona che coinvolge quasi 800 persone, pari a un settimo dell'intera popolazione loverese. 
Il sindaco Vasco Vasconi commenta così la conferma del finanziamento: «Due settimane fa proprio nel corso di una riunione in Regione mi era stata preannunciata questa decisione e adesso è diventata ufficiale con la pubblicazione della delibera. La proposta della Regione dell'inserimento prioritario di Lovere nella legge Sarno è avvenuta in seguito alla nostra idea progettuale su come mettere in sicurezza il territorio che riguarda le due frazioni di Trello e Cornasola». Da tempo, infatti, in quest'area di circa 120 mila metri quadrati si stanno verificando crepe negli edifici, sprofondamenti di tratti di strada, rotture delle tubazioni. Sull'argomento nel mese di settembre si era espressa anche la Prefettura di Bergamo che aveva invitato gli organi centrali affinché in modo sinergico provvedessero a individuare adeguate soluzioni al problema segnalato, e soprattutto offrissero un supporto per il reperimento delle risorse atte a finanziare un'indagine geologica più approfondita. Il prefetto Federico Cono aveva inoltre definito «gravi» i fenomeni idrogeologici di questa zona leggermente digradante verso l'area lacuale e, aveva aggiunto, «nell'ipotesi in cui si dovessero verificare improvvisi sprofondamenti o fenomeni tali da costringere il sindaco di Lovere a sgombrare l'area, i cittadini coinvolti sarebbero talmente numerosi da determinare, senz'altro, un'emergenza a carattere regionale, se non nazionale». 
Le indagini geologiche, condotte dallo studio Geo.Te.c. di Darfo Boario Terme, hanno reso noto che i dissesti registrati nell'area di Trello «sono da ricondurre a movimenti verticali del sottosuolo - così infatti si legge nella relazione dell'indagine preliminare iniziata a maggio del 2004 dal geologo Gilberto Zaina - dovuti a processi dissolutivi nella formazione gessosa sottostante e a processi erosivi regressivi nei depositi che colmano la dolina. I fenomeni sono attivi (come testimonia l'ampliamento di alcune lesioni negli edifici e nelle strutture segnalate dagli abitanti nel periodo di indagine) ed in prima misura sono da ricondurre alla circolazione idrica del sottosuolo ed a processi d'infiltrazione dalla superficie e dal primo sottosuolo». 
I fenomeni di dissesto registrati invece nella zona di Cornasola sono orizzontali, più lenti e da ricondurre a fenomeni di espandimento laterale, da collegare alla struttura geologica dei siti. 
Il contributo stanziato dalla Giunta regionale di quasi 4.000.000 di euro servirà per i primi interventi concreti di bonifica del sottosuolo e di messa in sicurezza dell'intera località. «I fondi - precisa il primo cittadino di Lovere - non sono regionali ma provengono dal Ministero dell'Ambiente, per cui quando li renderà disponibili ci verranno assegnati; oltre a ciò la Regione si è anche impegnata a trovare all'interno dei propri bilanci un finanziamento abbastanza consistente per il nostro problema. Un problema veramente delicato»
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Iseo. Mentre a Clusane i lavori inizieranno a giorni

Cantiere del mercato rinviato a settembre
La petizione dei commercianti preoccupati per il turismo

di Giuseppe Zani
Inizieranno a metà marzo i lavori per la riqualificazione dell'area mercatale di Clusane, mentre quelli riguardanti l'area mercatale di Iseo slitteranno a settembre. Così ha deciso l'Amministrazione comunale accogliendo la petizione firmata da oltre un centinaio di commercianti e pubblici esercenti del centro storico di Iseo che chiedevano di eseguire i lavori, anziché d'estate, nel periodo di minor flusso turistico. 
Le aree mercatali in questione sono lo spiazzo antistante la banca, in via Risorgimento, a Clusane, e via Repubblica e il parcheggio dell'ex Cral, a due passi da piazza Garibaldi, a Iseo: saranno tutte munite di colonnette d'acqua, scarichi fognari e centraline elettriche. 
Quella di Clusane, in particolare, sarà abbellita con aiuole e munita di un nuovo impianto di illuminazione; nell'occasione, sarà ridisegnato e ampliato il contiguo parcheggio del Cfp. Via Repubblica, invece, sarà pavimentata - e i suoi marciapiedi spianati a raso - da largo Zanardelli all'altezza dell'asilo, dove si realizzerà un'unica grande rotonda, con monumento ai Marinai e fontana al centro; l'altro monumento, quello degli Avieri, sarà spostato all'ex Cral. 
Spesa prevista, 932 mila euro, il 65% dei quali a carico del Comune e il resto a carico della Regione. Tale contributo, per la verità, era legato al fatto che i lavori sia a Iseo sia a Clusane si terminassero entro il 2005. Il Pirellone ha però concesso una proroga sino alla prima metà del 2006, garantendo che il finanziamento accordato non sarà dirottato altrove. S'è potuto così rinviare l'inizio dell'intervento più impegnativo, quello di Iseo, a settembre. Tempo sei mesi e - se non ci metterà la coda il diavolo facendo trovare qualche reperto antico - tutto sarà terminato per la Pasqua del 2006. 
Il turismo estivo, dunque, non dovrà sopportare disagi di sorta, come peraltro chiesto dai firmatari della petizione succitata. L'altra loro richiesta - e cioè che si dividesse il cantiere di Iseo in due tronconi, in modo da aver sempre attivo, o in via Repubblica o all'ex Cral, un parcheggio a rotazione vicino al centro - sarà valutata al momento opportuno. Al presente non è ancora stata decisa la dislocazione dei 77 banchi che da settembre dovranno sgomberare via Repubblica e il parcheggio dell'ex Cral. 
Due le ipotesi sul tappeto: saranno sistemati in via Campo e piazza Salmister oppure all'inizio di via Gorzoni e in via Paolo VI°. Il nodo verrà sciolto nel corso di incontri già programmati fra l'amministrazione municipale e gli ambulanti interessati. L'assessore al Turismo e al commercio, Flavio Romeli, accetta di sbilanciarsi: «La soluzione via Campo-piazza Salmister consente non solo di mantenere tutto unito il mercato del venerdì, ma anche di non sottrarre posti macchina agli utenti del mercato stesso. Cosa che avverrebbe se si scegliesse di trasferire i 77 banchi in questione nei parcheggi che collegano via Gorzoni e via Paolo VI°».
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A Corte Franca

Come avere l’assegno di maternità
di Fausto Scolari
A Corte Franca è tempo di assegno di maternità. Un contributo che per essere ottenuto deve essere richiesto entro sei mesi dalla data di nascita del figlio o dalla data di ingresso nella famiglia in caso di affidamento preadottivo o di adozione. Al bonus hanno diritto le donne residenti, cittadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno. 
L’assegno viene corrisposto per la durata di 5 mesi nella misura di euro 283,92 (per un importo complessivo pari a euro 1419,60) per ogni figlio nato, adottato o in affidamento preadottivo nel corso dell'anno 2005 al netto di eventuali trattamenti previdenziali o economici di maternità già spettanti o percepiti nel periodo di astensione obbligatoria. Il valore dell'indicatore della situazione economica, per le domande relative ai nati nell'anno 2005, è stato determinato, con riferimento a nuclei familiari composto da tre componenti, in euro 29.596,45.
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Marone. Richiesta della minoranza per monitorare le emissioni legate all’attività della Dolomite Franchi

«Aria, serve la centralina»
Preoccupano polveri e idrocarburi. Il nodo pagamento e gestione

di Giuseppe Zani
Marone non è più il paese della puzza di uova marce, ma il tasso di polverosità (e talvolta di fumo acre) percepito nelle vie adiacenti alla Dolomite Franchi è ancora alto. Troppo alto, per la minoranza consiliare di «Marone da vivere», che ha depositato in municipio un'interpellanza in cui chiede alla Giunta comunale chiarimenti circa le iniziative che intende intraprendere per migliorare ulteriormente la qualità dell'aria. 
L’interpellanza è stata trasmessa per conoscenza sia al responsabile del Dipartimento prevenzione sia al direttore generale dell'Asl di Brescia, Sergio Carasi e Carmelo Scarcella, al direttore dell'Arpa di Brescia, Luigi Filini, al dirigente dell'Unità prevenzione regionale, Luigi Macchi, e al procuratore capo della Repubblica di Brescia, Giancarlo Tarquini. 
«Vero, la situazione è migliorata, l'aria che si respira a Marone non è più paragonabile a quella di una via cittadina a elevato traffico, come invece lo è stata sino al marzo 2004 - racconta Maria Grazia Guerini, leader di ’Marone da vivere’, una lista di centrosinistra -. Tuttavia, mi sembra eccessivo sostenere che siano stati risolti tutti i problemi relativi alle emissioni che il ciclo produttivo della Dolomite Franchi genera. Basta transitare per via Europa in certe ore della sera o quando nello stabilimento si effettuano certe manutenzioni...». 
Gli spurghi di polvere o la fuoriuscita di fumi che fanno bruciare la gola, in effetti, non sono rarissimi. Erano quotidiane, invece, le emissioni di monossido di carbonio e di acido solfidrico che la Dolomite Franchi ha riversato all'esterno sino al marzo 2004. Sono state drasticamente abbattute - lo certifica l'Arpa di Brescia - grazie all'installazione di un termo-ossigenatore che nel mentre brucia l'acido solfidrico si alimenta dell'ossido di carbonio. Un impianto costato 3 milioni di euro all'azienda maronese, leader mondiale nella produzione di mattoni refrattari per altiforni. 
«Già, i dati forniti dall'Arpa sono tranquillizzanti: ma non lo sono per polveri diffuse e Ipa (Idrocarburi policiclici arimatici, cancerogeni, ndr) e riguardano un arco di tempo limitato - continua Maria Grazia Guerini -. Ritengo che un monitoraggio continuo, tramite una centralina fissa di rilevamento, fugherebbe i dubbi che ancora permangono». Per dare l'idea di quanta dolomia macinata transiti nei forni di calcinazione dello stabilimento, è sufficiente ricordare che l'azienda commercializza circa 160 mila tonnellate l'anno (8000 viaggi di automezzi pesanti) di ghiaietto, residuo della lavorazione. La polvere, per quanto sensibilmente ridotta, va dove tira il vento. 
Quanto agli Ipa che si volatilizzano da pece e catrame, l'indagine su di essi sin qui resa nota dall'Arpa è risultata carente. «Ulteriori verifiche sono tuttora in corso - rivela il direttore dell'Arpa, Luigi Filini -. Alla fine, valuteremo con Asl e Regione il da farsi. Certo, una centralina di monitoraggio dell'aria sarebbe molto utile. Ma bisogna prima sciolgliere il nodo di chi ne pagherebbe l'installazione e la gestione». Verifiche aggiornate sulle emissioni all'esterno della fabbrica sta conducendo l'Arpa anche per conto dell'autorità giudiziaria. Un procedimento penale è pendente a carico degli attuali direttore e amministratore delegato della Dolomite Franchi. Prossima udienza, il 15 aprile.
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Roncadelle. Intervento Asl

Ikea, sequestrata parte del cantiere
Grave ma stazionario l’elettricista ferito

di e.b.
Resta grave Fabrizio Piccinelli il giovane elettricista precipitato l’altroieri nelle fondamenta in costruzione del cantiere della nuova Ikea a Roncadelle. Il diciottenne di Costa Volpino è ricoverato al Civile tutt’ora in prognosi riservata: l’altro ieri subito dopo il ricovero è stato sottoposto ad una delicatissima operazione alla testa ed ora è costantemente monitorato nel nosocomio cittadino. 
Nel frattempo sono in corso le indagini per risalire alle cause dell’incidente che ha ridotto in fin di vita il ragazzo bergamasco. La procura della Repubblica di Brescia ha disposto il sequestro di una parte del grande cantiere: solo della porzione all’interno della quale si è verificato il fatto. E’ stato in questo modo «congelato» lo scenario per permettere ai tecnici della medicina del lavoro dell’Asl di effettuare i rilievi. Ieri è cominciata anche la raccolta delle prove testimoniali: sono stati sentiti i colleghi di lavoro del Piccinelli. In serata - spiega Carlo Fernicola, dirigente del servizio - i primi risultati sono stati trasmessi al procuratore capo Giancarlo Tarquini. 
Sulla base delle verifiche Asl, la ditta appaltatante realizzerà gli interventi per la messa a norma del cantiere, ove, si intende, siano riscontrate delle irregolarità. In questa eventualità la ditta avanzerà una richiesta di dissequestro temporaneo, indispensabile per dar corso agli accorgimenti. In un secondo tempo potrà chiedere il dissequestro definitivo e riprendere i lavori. 
L’attenzione si concentra naturalmente su quel cavedio dentro al quale è caduto il giovane operaio. Avrebbe dovuto essere protetto da una grata che però, a quanto pare, non c’era. Al ragazzo così, quando ha aperto la porta che dà sul cavedio, è letteralmente mancata la terra sotto i piedi. E il suo passo nel vuoto si è tasformato in una caduta a piombo per otto metri. Pare che la griglia, in precedenza solo appoggiata ai margini del «buco», fosse stata spostata dalla sua sede per consentire determinati lavori. 
Sono questi gli aspetti della tragedia sui quali stanno indagando gli uomini dell’Asl. Una tragedia che - secondo una nota della Fillea-Cgil diffusa ieri - «si inserisce in un comparto, quello dell’edilizia, dove irregolarità, mancanza delle norme minime di sicurezza e fenomeni cottimali che impongono fretta nell’esecuzione dei lavori, sono di ordinaria amministrazione». 
Il sindacato degli edili della Cgil aggiunge di ritenere necessario nei prossimi giorni «un incontro congiunto con la committente Ikea e l’impresa appaltante». Fillea - conclude il comunicato - si riserva, per altro, di adire le vie legali.
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Lavoro. Le prospettive

Grazie alle risorse 2mila posti in più in Lombardia
di ...
L’analisi per dimensione media delle imprese finanziate evidenzia un numero di addetti medio di 5,1 in Lombardia. Di questi il 45% è donna (numero medio addetti donne 2,3). Le imprese con più addetti si registrano a Mantova (in media 6,9), le più piccole a Lodi (1,8). Il peso delle donne è rilevante soprattutto a Mantova (4,4 addetti donne in media, il 63,6% del totale), e più basso a Cremona (28,9%). 
Per le imprese finanziate si prospetta un aumento globale degli occupati del 3,5%, pari a 2.020 addetti in totale a livello regionale. In larga misura i nuovi lavoratori sono localizzati a Milano (in media +4,4% del numero degli addetti, 744 in totale, pari al 36,8% dell’occupazione aggiuntiva complessivamente stimata). Brescia è saldamente al secondo posto, con un crescita attesa del 2,9%, a quota 288 nuove unità, il 14,3% dell’occupazione aggiuntiva stimata in Lombardia), Bergamo (+2,7%, 181 unità, il 9%) e Pavia (+5,7%, 178 nuovi addetti, il 8,8%).
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Primo bilancio del progetto. In Lombardia assegnati complessivamente 9,6 milioni a neo-aziende e lavoratori autonomi

Saturno: a Brescia 1,85 milioni
Risorse per 101 nuove imprese, 233 voucher per lo start-up di attività

di r.e.
Assegnati 9,655 milioni a 576 neoimprese e neolavoratori autonomi lombardi, per 4.705 destinatari complessivi. Questi i numeri che riassumono «Saturno», il progetto promosso e cofinanziato da Regione Lombardia, Ministero del Lavoro e Fse. Un’iniziativa che ha registrato un ottimo riscontro anche sul territorio bresciano, con 101 domande complessivamente ammesse e finanziate, il 17,5% di tutta la Lombardia (seconda provincia in regione dopo Milano), per 1,852 milioni complessivamente assegnati. Nel complesso, i destinatari in regione sono stati 4.705. Sono stati assegnati 9,655 mln a 576 imprese, avviati 83 progetti di assistenza e consulenza destinati a coinvolgere 1.234 imprese, di cui 881 neo imprese (58 progetti) e 353 in passaggio generazionale (25 progetti). Destinati inoltre voucher a 2.895 soggetti (233 a Brescia) per 29.808 ore di assistenza e consulenza, di cui 2.157 ad aspiranti imprenditori, 578 a neo imprese e 160 a imprese in fase di passaggio generazionale 
Eccellenza in provincia. Tre gli indirizzi principali del progetto Saturno, attivato nel luglio 2003 ed ormai in dirittura d’arrivo (sarà completato nel luglio di quest’anno): contributi a fondo perduto per le imprese (misura A); progetto di assistenza e consulenza (misura B), voucher per aspiranti imprenditori (misura C). Brescia, come detto, vanta numeri di eccellenza. Per quanto riguarda la misura A, il dato, già citato in precedenza, è di 1,85 milioni di euro di finanziamento, pari al 17,5% (15,8% il «peso» delle domande). Una cifra di 2,840 milioni di euro è andata a Milano (30% regionale). Seguono, in un’ipotetica graduatoria: Bergamo 11,5% (1,09milioni), Varese 9,7% (952mila), Como 6,9% (643mila). 
Per quanto riguarda la misura B, sugli 83 progetti in collaborazione con enti formativi (prevalentemente senza fini di lucro e in gran parte espressione del mondo associativo), Brescia si è assicurato un «peso» dell’11,8% (anche in questo caso secondo posto regionale), con 11 progetti per 144 imprese (7 progetti per le nuove imprese, 4 per il ricambio generazionale). Tra le altre province, Milano si aggiudica il 38,6%, il 9,6% va a Cremona, l’8,4% a Bergamo. 
Infine, la misura C, relativa ai voucher. Dei 2.895 voucher assegnati, il 74,5% (2.157) è diretto ad aspiranti imprenditori per attività di informazione e orientamento. Il 20% (578) del totale dei voucher assegnati è invece diretto a nuove imprese per attività di assistenza al piano di start up o di sviluppo. Il restante 5,5% (160) è relativo a situazioni di passaggio generazionale per attività di mentoring individuale, consulenza e affiancamento diretto nella gestione d’impresa.Il 10,6% è riconducibile a Brescia: in particolare, il dato rivela un «peso» del 10,8% per gli aspiranti imprenditori, l’11,7% per le nuove imprese, il 3,8% per il ricambio generazionale, «segmento» in cui eccelle invece Bergamo e Varese (ciascuna con una percentuale del 17,6%). Entro maggio sono previsti ulteriori 1.266 aspiranti imprenditori e 142 imprese in fase di ricambio generazionale che potranno beneficiare dei voucher ancora disponibili.
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Il ministro del welfare ribadisce la necessità di due decreti e di far partire la riforma in luglio. Prossimo incontro il 16 marzo

Tfr, braccio di ferro sindacati-Maroni
Cgil, Cisl e Uil: «La bozza non distingue la previdenza collettiva da quella individuale»

di ...
Roma. Sono rinviate al prossimo 16 marzo le decisioni sulle modalità di attuazione della parte della delega di riforma delle pensioni che riguarda la previdenza complementare. Tra due settimane infatti è stato fissato un nuovo incontro tra il governo e le parti sociali, e in quella occasione - ha detto il ministro del Welfare Roberto Maroni ieri - si deciderà se sulla previdenza integrativa ci saranno due provvedimenti o uno solo. Il ministro comunque ribadisce l’intenzione di far partire la previdenza complementare entro luglio 2005. 
Ieri Maroni ha presentato alle parti un provvedimento sulle regole (quali sono le forme di previdenza complementare e il ruolo della Covip) e ha annunciato per fine marzo un decreto sul silenzio assenso, le agevolazioni fiscali e le compensazioni per le imprese che devono rinunciare al Tfr come forma di autofianziamento. Un percorso a tappe bocciato dai sindacati, che hanno chiesto di raggiungere un’intesa unica, tenendo conto dell’avviso comune raggiunto dalle parti sociali. In particolare, Cgil, Cisl, Uil, ma anche l’Ugl, criticano la bozza del governo sulle regole perché equipara nella sostanza la previdenza collettiva (i fondi pensione chiusi e aperti) a quella individuale, eliminando quindi la distinzione tra il secondo e il terzo «pilastro» del sistema. E sulle modalità di versamento del Tfr in caso di silenzio assenso del lavoratore, ribadiscono che vanno privilegiati gli accordi tra le parti. 
«Il provvedimento sarà unico dal punto di vista organico - ha detto Maroni - probabilmente sarà diviso in due parti per garantire la partenza a luglio (per il decreto su silenzio assenso, agevolazioni fiscali e compensazioni alle imprese c’è bisogno del confronto con le Regioni e quindi l’approvazione dovrebbe essere rinviata ad aprile). Abbiamo concordato un incontro per il 16 marzo e ci siamo impegnati per allora a portare il secondo provvedimento, per continuare a discutere in modo organico». Maroni ha definito l’incontro «positivo», e ha ribadito che per la partenza della previdenza complementare (e le compensazioni alle imprese) ci sono le risorse nel provvedimento sulla competitività (20 milioni per il 2005, 200 per il 2006 e 530 per il 2007). 
«Ci sono criticità nel percorso e nel testo sulle regole che ci è stato presentato - afferma il segretario confederale della Cgil Morena Piccinini -. Si equiparano sostanzialmente il secondo e il terzo pilastro della previdenza integrativa. Speriamo di poterne ridiscutere il 16, per ora il nostro parere non è positivo». 
Il segretario confederale della Cisl Pierpaolo Baretta afferma che è necessaria «una intesa unica», anche se poi si dovesse decidere di presentare due decreti. Il rischio di tempi lunghi può essere evitato - dice - visto che su diversi temi c’è una posizione comune di molti soggetti. 
Il testo presentato dal governo sulle regole è «inadeguato e insufficiente», per il segretario generale aggiunto della Uil Adriano Musi. Nel caso di mancata intesa - avverte - i sindacati decideranno cosa fare della previdenza complementare nei contratti. Visto che si tratta di un costo, potrebbero decidere di eliminarla.
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Brescia celebra Ghislandi, sindaco della ricostruzione
Corsini lo ricorda così: «Un uomo libero e concreto, attento alle classi più umili»

di t.b.
Socialista, avvocato, camuno, deputato, primo cittadino a Breno e Sindaco della Liberazione a Brescia. Era Guglielmo Ghislandi, ricordato ieri mattina nel salone Vanvitelliano di palazzo Loggia in occasione del quarantesimo anniversario della morte. Un’ iniziativa, ha ricordato la presidente del Consiglio comunale Laura Castelletti che, come altre che si sono tenute in precedenza, serve a tenere viva la memoria di uomini e donne che hanno contribuito alla crescita della nostra città. 
Guglielmo Ghislandi, ha detto il sindaco di Brescia Paolo Corsini nel suo intervento, riassume nella sua figura l’intera storia del socialismo italiano, dalle radici tardo ottocentesche agli anni del biennio rosso dopo la prima guerra mondiale e della nascita dell’antifascismo, giungendo alle stagioni della resistenza armata e dell’età democratica repubblicana. 
Diventò il primo sindaco di Brescia il primo maggio 1945. In una città distrutta dai bombardamenti Ghislandi fu il sindaco della prima ricostruzione. Un uomo deciso e concreto che così espose, ha ricordato Corsini, le linee direttive della futura attività: «Non voglio farvi roboanti promesse: con bresciana franchezza posso soltanto assicurarvi che metteremo tutto il nostro impegno per riparare nel modo più pronto che ci sarà possibile le grandi piaghe e per provvedere agli immensi bisogni dell’ora, conseguenza fatale di una guerra infame, impostaci da un regime di terrore e di disonestà». 
In vista delle importanti elezioni politiche del 18 aprile 1948 Guglielmo Ghislandi lasciò la carica di sindaco per presentarsi come candidato deputato. Risultò eletto alla camera con 28.000 preferenze e fu rieletto anche nelle successive legislature sino alla sua morte avvenuta il 2 marzo 1965. 
«Protagonista coerente di una breve ma intensa stagione politica – ha concluso Corsini -, il ricordo di Ghislandi trova salde radici nella sua storia di uomo libero, nella sua sobria umanità, nella continua capacità di ascolto, particolarmente alle voci delle classi più umili». 
Giancarlo Maculotti, assessore alla cultura della Comunità montana di Val Camonica ed esponente del circolo culturale Ghislandi di Breno, ha invece tratteggiato il periodo storico in cui Ghislandi fu sindaco a Brescia. «Dal discorso di Ghislandi al teatro Grande del febbraio 1946 si capiscono le difficoltà enormi del dopoguerra – ha detto Maculotti -. Mancava il carbone per il riscaldamento, non c’erano vetri per le finestre rotte dai bombardamenti, le macerie venivano trasportate da carri, un’immagine che ci rimanda a una società ancora contadina». Quel discorso, ha aggiunto Maculotti, ci chiarisce sul fatto che Ghislandi, al di là delle posizioni ideologiche molto radicate (era un socialista massimalista), fu persona molto concreta e attenta ai bisogni dei ceti più poveri. 
Lo storico Mimmo Franzinelli ha raccontato la parabola di Ghislandi, il quale attraversò tre fasi politiche: la fase prebellica, il regime fascista, i primi 20 anni dell’Italia repubblicana. Agli inizi degli anni ’60 Ghislandi non riesce a capire la nascita del primo centro sinistra (il governo Moro - Nenni). Temeva, ha spiegato Franzinelli, che fosse solo un incontro di poteri. E così Ghislandi abbandonò il Psi e confluì nel Psiup. 
«Dopo 40 anni Ghislandi ritorna in Loggia con tutti i suoi ideali e le sue utopie - ha concluso Franzinelli -. Uomo d’altri tempi ma estremamente attuale in un sistema politico dominato da avvocati e da una visione aziendalistica della politica. Quello che ha rappresentato la sua vita e il patrimonio di ideali che ci ha trasmesso devono essere per noi motivo di riflessione».
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Nel quarantesimo dalla scomparsa, ieri il ricordo nel Salone Vanvitelliano

Ghislandi, vita da socialista
Le riflessioni dei sindaco Corsini e dello storico Franzinelli

di Tonino Zana
Ieri mattina, nel salone Vanvitelliano, davanti a un pubblico costituito anche da alcune scuole di Breno e di Brescia, è stato accolto idealmente, dalla presidente del Consiglio comunale di Brescia, Laura Castelletti, dal collega sindaco di Brescia, Paolo Corsini, dallo storico della sua Valcamonica, Mimmo Franzinelli, dal rappresentante della Associazione a lui dedicata, Giancarlo Maculotti. Guglielmo Ghislandi, (1887- 1965), nel quarantesimo dalla morte, è riapparso nelle parole dei relatori, tale e quale fu durante la sua intensa testimonianza umana, civile e politica, da sindaco di Breno a sindaco di Brescia, a parlamentare con la nostalgia delle povertà da asciugare nella sua terra camuna; con la nostalgia di una Brescia da governare senza pane, senza luce, senza strade, ma con l’energia del pane, della luce e dei sentieri civili, morali e spirituali della comunità bresciana. L’etica della testimonianza, la pulizia della memoria tracciano da sè la strategia, incrociano in modo naturale l’attualità. Dire di Guglielmo Ghislandi, a 60 anni dalla sua morte, ha significato ripercorrere le sue tracce, in valle e in città, al confino di Potenza, alla battaglia resistenziale, dalla galera alla tortura, dalla ricerca delle risorse per elevare la Valcamomica culturalmente, all’angoscia di rispondere alla richiesta della sussitenza, dal municipio di Breno dove fu sindaco a 25 anni alla Loggia di Brescia dove fu il primo sindaco della Liberazione. Ieri, Paolo Corsini, mentre disegnava il profilo di Ghislandi, dichiarava, insieme, la sua docenza di storico e la sua testimonianza di primo cittadino; altrimenti non gli sarebbe stato brillantemente agevole la congiunzione tra la vocazione all’ascolto del popolo di Gianni Panella e di Guglielmo Ghislandi, quell’aprire la Loggia al Carmine e ai palazzi borghesi, alle fabbriche e alla coda ultima del contado. Così, pure, la presidente Casteletti, per la comune passione ideale socialista, è riuscita a presentare l’aneddoto del bisnonno Ercole Paroli, difensore dell’uomo libero Ghislandi davanti al Tribunale Speciale fascista e insieme l’ampiezza del mandato socialista e riformista di una larga famiglia di sinistra. Mimmo Franzinelli, storico nazionale, figlio della stessa valle di Ghislandi, ha offerto spunti documentali e un severo commento critico, rapportando la solidità dell’uomo e del politico Ghislandi rispetto all’evanescenza di certa contemporaneità culturale e politica. Il sindaco Corsini ha incrociato il sindaco Ghislandi sul terreno del percorso politico e amministrativo. Dunque, Ghislandi dentro una «parabola anomala», figlio di primissimo letto di quel «socialismo umanitario» che Mimmo Franzinelli individua in una definizione zavoliana, «Ghislandi socialista di Cristo», pensate un po’, ricavandolo da una lettura commemorativa di Bruno Boni, vicesindaco con Ghislandi e sindaco dopo Ghislandi.Per Franzinelli, un senso di stima fresca per questi avversari d’un tempo Boni-Ghislandi, capaci di verificarsi nella temperie della sfida e nel testamentarsi la stima della fatica politica. Gli studenti, i presenti, tra cui i socialisti Ettore Fermi, Dionigi Guindani, Guido Alberini, hanno assistito al giro di una pellicola non sdrucita su cui scorrevano i sindaci di ieri e di oggi, nel fuoco dell’impresa irta di vivere la mente e nella mente del popolo, ritornando nella temperanza della memoria davanti alle generazioni che non c’erano o che non seppero: Ghislandi, Boni, Panella, Corsini, un poker di centro sinistra, magari sbilanciato per pura circostanza, ma ragguardevole di una tendenza storica bresciana a leggere gli interessi sociali sul fronte di una mediazione corrispondente e sensata ai valori degli interessi civili in campo, in un certo momento. «Il 30 aprile 1945 una delegazione del Cln di Brescia incontra Ghislandi proponendogli il ritorno in città», ha ricordato il sindaco Corsini, ribadendo la natura viva, l’esigenza di un incontro, di un faccia a faccia di carne perchè l’affidamento sia impresso a fuoco con l’obbligo ad accettarlo. Corsini detta l’immagine del tempo, la drammatica avventura sindacale. Drammatica poichè la politica è tale solamente se incrocia il dramma, quello più acuto della ricostruzione per quanto si troverà di fronte il sindaco Ghislandi. Corsini descrive la Brescia del 2 maggio 1945, primo giorno del sindaco Ghislandi: «Si calcolava che circa 600 edifici fossero stati completamente distrutti ed altri 1.500 danneggiati in modo grave, accanto altre 400 abitazioni inagibili. Oltre 7mila famiglie erano senza casa. L’apparato industriale aveva subito danni ingentissimi, la rete tranviaria, idrica, elettrica e del gas irrrecuperabile...». Mimmo Franzinelli ha scovato pure il Ghislandi meno conosciuto, amante di Goethe, che rinunciò alla famiglia per rimanere fedele all’unica famiglia socialista, ancorato al risorgimentalismo, sacrificato anche fisicamente al combattentismo con la mutilazione al braccio, quasi la permamente grafia ad un dovere di radicalità etica. Un combattentismo dalle diverse anime, impregnato di un socialismo robusto di stampo carducciano, un socialismo non sovietico, non marxista. E un rapporto tra città e valle, ha sottolineato Franzinelli, da non confondere con il lacero federalismo dei nostri giorni. Ghislandi combattentista e antimilitarista, ha dichiarato Franzinelli, apparente contraddizione, e invece coerente, ha rimarcato lo storico bresciano, poichè un conto è battersi per la patria e un altro è costruire una patria identica alla fazione così da ritenerla tale soltanto se essa è fascista, altrimenti no. Di un certo delicato rispetto il richiamo alle parole di Ghislandi nel giorno della nomina a sindaco di Brescia. Le riporta il collega Corsini, in finale:«Un sereno e severo senso di civico dovere, desiderio vivissimo di sorti migliori per la nostra Patria... con pura fede e fermo cuore».
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Le due strutture sorgeranno in Via Paolo VI, nei pressi dell’edificio dell’Ipsia e del Liceo scientifico. Lavori anche per l’«Antonietti».

Nuova biblioteca e nuova palestra per Iseo

di Tonino Mazza
Cambierà volto, via Paolo VI a Iseo, con la realizzazione di una nuova palestra e della nuova biblioteca, che sorgeranno rispettivamente, la prima, sul terreno adiacente il nuovo edificio che accoglie l’Ipsia ed il Liceo scientifico, e la seconda, su un terreno privato attualmente adibito a parcheggio a pagamento. Presso l’Istituto di istruzione superiore "Antonietti", di cui fanno parte l’Itc, l’Ipsia e il Liceo, le strutture accennate, eliminerebbero i disagi che sopportano gli studenti che frequentano la Palestra comunale che si trova di fronte l’ospedale iseano, e la biblioteca comunale situata in castello Oldofredi. La provincia di Brescia, come si ricorderà, ha inserito nel bilancio del 2005 la spesa per la costruzione della palestrina che verrebbe utilizzata dagli studenti dell’Ipsia e del Liceo, e si attende quindi la progettazione della stessa e poi la gara d’appalto. Il Comune di Iseo, invece, con una bozza di convenzione approvata in Consiglio comunale l’anno scorso, con il proprietario dell’area attualmente adibita a parcheggio, dovrebbe favorire la realizzazione dell’edificio che accoglierà la biblioteca, un bar ampio e funzionale e 240 posti macchina dei quali la metà interrati. «L’edificio in discussione - spiega l’assessore all’Urbanistica Paolo Brescianini - occuperà un’area di 170 metri quadrati a piano terra, mentre, altri 170 metri quadrati, occuperanno il primo piano. Nelle volumetrie previste troveranno posto la biblioteca comunale e il bar, ma anche 120 posti auto interrati e altri 120 realizzati all’aperto, di cui 30 concessi gratuitamente al Comune». L’Amministrazione comunale, guidata dal sindaco Marco Ghitti, attende ora che il proprietario dell’area presenti i progetti per la realizzazione della struttura, per «riordinare» l’area che oggi accoglie un polo scolastico frequentato da mille e cento studenti. «La realizzazione della biblioteca comunale nell’area adiacente il nostro Istituto - dice Raffaele Rinaldi, dirigente scolastico - servirebbe agli studenti per consultare i testi di cui non dispone la biblioteca scolastica e di poter fruire di un bar, ampio e funzionale, considerato che non disponiamo di questo servizio e che i frequentanti la scuola superano le mille unità». Si attende poi che la Provincia di Brescia avvii al più presto la realizzazione della nuova Palestra, poiché quella esistente, ubicata a fianco dell’Itc, non è sufficiente ad accogliere tutte le classi che costituiscono le sezioni Ipsia, Liceo scientifico e Itc. «Nei giorni scorsi - fa notare il prof. Rinaldi - la Provincia di Brescia a portato a compimento i lavori per la creazione del tunnel di collegamento fra la vecchia sede dell’Itc e la nuova che accoglie Ipsia e Liceo, ha provveduto alla sistemazione dell’area esterna ai due edifici con un nuovo impianto di illuminazione e la piantumazione di alcuni alberi. Siamo certi che, a breve, potremo disporre della nuova palestra e porre fine ai disagi, dovuti agli spostamenti degli studenti che dalla sede di via Paolo VI devono raggiungere la palestra comunale situata in via Giardini Garibaldi».
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Provaglio d’Iseo. L’associazione franciacortina cresce ancora

Un’accademia per la cultura
di g. arc.
Nata con lo scopo di promuovere attività artistiche, la Libera Accademia di Franciacorta, giunta al suo quarto anno di attività si è riunita nelle scorse settimane nella sede Anziani e Amici di Provaglio d’Iseo, per la preparazione del nuovo Consiglio direttivo. Presieduta da Luisa Moleri, eletta consigliere comunale a Provaglio con delega alle Attività culturali, l’Associazione ha svolto compito di promozione alla cultura, organizzando corsi di arti figurative, di esercizio della creatività e della manualità con riutilizzo di materiali riciclabili, corsi di sperimentazione musicale e letteraria con scrittura creativa, lettura espressiva, calligrafia e musica d’insieme; e non ultimo impegnandosi nei confronti dei diversamente abili, con corsi di percussioni per disabili e accoglienza di diversamente abili nei corsi e nei pomeriggi di attività. Giunta a circa 300 iscritti, tra i quali si annoverano nomi di spicco, come Giorgio Cordini, lo scrittore e cantautore Mario Mantovani, il violinista Michele Garzich, il percussionista Gaspare Bonafede che da due anni conduce corsi presso la Cooperativa "La Nuova Cordata" di Iseo per conto della Libera Accademia, ed ha diretto la produzione di un cd contenente brani eseguiti da diversamente abili della Cooperativa stessa, con Cinzia Moleri e Antonella Bergamini che hanno curato i corsi di decorazione e la regista Marina Caccialanza per i corsi dizione e monologhi, l’Associazione è riuscita a catalizzare l’attenzione su diverse componenti culturali, senza trascurare la socializzazione, la condivisione della creatività. Nell’agosto e nel settembre dello scorso anno, la Libera Accademia ha organizzato eventi musicali, tra cui Acoustic Franciacorta, nonché altri appuntamenti dedicati alla letteratura della memoria. Obiettivo per quest’anno, la prosecuzione delle attività, tra le quali anche corsi di informatica di base per adulti, patrocinati dal Comune di Provaglio d’Iseo. Per informazioni relative all’attività dell’Associazione: tel. 030983272 – 3294504500.
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La frazione al lavoro per la sesta edizione della manifestazione estiva

Nuovo parco a Pescarzo, con i soldi della mostra
di b. mar.
PESCARZO - A Pescarzo di Capo di Ponte è già stata avviata la "macchina" organizzatrice della Mostra Itinerante, meglio nota come «Mostra Mercato», giunta quest’anno alla 6ª edizione. Nei giorni scorsi all’oratorio della frazione capontina si è tenuto un primo incontro nel corso del quale l’Amministrazione comunale, «non dando nulla per scontato», come si evince dalle parole del sindaco, Francesco Manella, ha chiesto ai cittadini la propria volontà a spendere anche per la prossima estate tempo ed energie nella Mostra. Chiara è stata la risposta dei pescarzesi presenti, tanto che si è passati subito all’esame di alcune problematiche pratiche connesse all’organizzazione. Sul sito del Comune di Capo di Ponte è già presente il modulo per la richiesta di partecipazione alla Mostra Itinerante, da compilare e consegnare entro il 30 giugno 2005. Per la prossima edizione, che si terrà dal 30 luglio al 7 agosto, si cercherà di puntare alla qualità degli espositori con una selezione accurata dei prodotti, al fine di garantire alla manifestazione il carattere di "mostra" ed evitare di "degradare" verso il "mercato". Nel corso dell’incontro l’Amministrazione ha confermato che è prossimo l’avvio dei lavori per la costruzione del parco giochi della frazione, alla cui realizzazione contribuiranno i proventi della Mostra Mercato 2001 per circa quindicimila euro. Don Paolo, parroco di Pescarzo, ha invece comunicato che è stato conferito incarico ad un tecnico per la predisposizione di un progetto dettagliato di ristrutturazione della Chiesa di San Vito, Modesto e Crescenza, opera alla quale contribuiranno i proventi della Mostra Mercato di Pescarzo per gli anni 2002, 2003 e 2004 per circa sessantamila euro.
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Sabato a Capo di Ponte

Un convegno per ricordare lo studioso Mazzini
di Gian Mario Martinazzoli
CEMMO DI CAPO DI PONTE - Si presenta come un’occasione straordinaria per ricordare Franco Mazzini l’incontro che la Fondazione Cocchetti di Cemmo ha messo in calendario per sabato 5 marzo, alle 16, nella sede di via Tolera. Franco Mazzini è uomo e studioso che a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso ha intensificato progressivamente i suoi rapporti con la Valcamonica. Scomparso agli inizi del 2003, il professor Mazzini nei suoi lunghi anni ha insegnato ad Urbino, Milano e Bergamo, ha ricoperto la carica di sovrintendente ai beni artistici e storici del Piemonte e ha studiato a fondo autori e periodi della storia dell’arte tra i quali spicca, per i riferimenti al territorio camuno, Callisto Piazza. Ebbene, l’incontro di Cemmo si pone nello stesso tempo come occasione per presentare il quarto volumetto della serie «PerCorsi in Fondazione» dedicato proprio alla figura di Franco Mazzini e per inaugurare la mostra fotografica dedicata all’attività di Callisto Piazza in Vallecamonica. Le opere lasciate in Valcamonica dal pittore lodigiano sono state studiate da Mazzini con grande interesse e passione, in particolar modo l’affresco raffigurante la Madonna con Bambino e Santi dell’Oratorio di Sant’Antonio di Borno, noto anche come Sacra Conversazione, al quale ha dedicato l’ultima sua fatica nel 2001. Su questo suo estremo lavoro, e sull’affresco bornese che lo ha ispirato, non possiamo dimenticare le parole coinvolgenti dello stesso Mazzini in quella che forse è stata la sua ultima intervista rilasciata nell’agosto del 2002. Certo, tanti altri episodi lo legano alla Vallecamonica: il restauro della chiesa di S. Maria di Esine, la monografia dedicata alla chiesa medesima, i corsi sulla pittura e sull’arte romanica in Vallecamonica tenuti alla Fondazione Cocchetti dal 1996 al 2002. All’incontro saranno presenti gli autori del volume e i curatori della mostra: Vincenzo Gheroldi, Sara Marazzani, Gianfranca Martinenghi Rossetti e Fiorella Frisoni. Un tributo di riconoscenza ad uno studioso che ha contributo a far conoscere il patrimonio artistico della Valle.
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In breve
di ...
MALEGNO, OSSIMO, BORNO, LOZIO Il nuovo presidente dell’Avis Un nuovo presidente per la sezione dell'Avis intercomunale Malegno-Ossimo-Borno- Lozio. Nei giorni scorsi il presidente uscente Gino Baffelli ha ceduto il posto a Giorgio Mascherpa che sarà la nuova guida del gruppo di volontari donatori del comprensorio, in tutto 270. La sezione ha una particolare storia; nata come gruppo avis alla fine del 1969 a Malegno alla guida di Andrea Rico Fedriga, dopo cinque anni il gruppo venne allargato ai paesi vicini, comprendndo dunque Ossimo e Borno. Successivamente, nel 1992, anche il paese di Lozio decise di aggregarsi costituendo l'attuale sezione intercomunale. Rico Fedriga restò in carica fino al 1995 quando gli successe Gino Bafelli. Sotto la sua guida le donazioni sono passate da 186 del 1996 a 440 del 2004. Ora il testimone passa a Mascherpa che intende impegnarsi per raddoppiare gli iscritti donatori, coinvolgendo i giovani. A maggio verrà festeggiato il 35° di fondazione. 

VALCAMONICA Il segretario dei Ds Con 29 voti a favore, 2 contrari e 1 astenuto, Paolo Troletti è stato nominato nuovo Segretario dei DS di Vallecamonica. Troletti, 44 anni di Cividate Camuno succede ad Enzo Raco. Tra i propositi del neo Segretario, quello di «lavorare per il rinnovamento nella gestione dell'Ulivo e della coalizione di Centrosinistra, definendo metodi più trasparenti e democratici per la definizione delle candidature». Accolto positivamente anche il contributo programmatico proposto da Sinistra Giovanile, promosso con 30 voi favorevoli e due astenuti. 

DARFO BOARIO TERME Il potere nel cinema «Violenza e controllo, le dinamiche del potere nel cinema di Stanley Kubrick». Vladimir Clementi, trent’anni, residente a Darfo e laureato in scienze politiche, presenta il suo primo lavoro. Un libro, un’opera di 130 pagine, che approfondisce e scava nei temi trattati da uno dei più grandi registi di tutti i tempi. «Un particolare ringraziamento va a Silvia Fontana che, con i suoi preziosi consigli, ha reso il libro scorrevole e leggibilissimo», ha sottolineato Clementi. Il volume è stato edito dall’Università Popolare di Vallecamonica - Sebino e si avvale della prefazione di Maurizio Perini e del prof. Gianfranco Bondioni. Legato all’uscita dell’opera, anche un ciclo di film di Kubrick che verranno proiettati presso la Sala 1 del Multisala Garden di Darfo, ancora per quattro giovedì consecutivi. Ingresso 5.70 euro.
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I formaggi camuni sempre più conosciuti fuori provincia: a Breno un corso teorico-pratico sulla caseificazione

La “casére”, una risorsa per la Valle
Silter è il re dei latticini, ma ci sono anche Casolèt e Fatulì

di Gian Mario Martinazzoli
È un’opportunità offerta a tutti i piccoli allevatori di montagna che, per la peculiarità dei pascoli di alta quota, la maestria del casaro e la particolarità delle «casére» d’alpeggio possono trasformare un buon formaggio in un prodotto ricercato e di pregio. In questo alveo, la Comunità montana di Valcamonica da tempo sta portando avanti alcune iniziative per valorizzare al meglio l’attività casearia attraverso il miglioramento qualitativo del latte e la gestione razionale delle malghe e dei pochi caseifici turnari rimasti ancora attivi. In particolare, di recente l’Assessorato all’agricoltura ha organizzato un corso teorico-pratico di caseificazione che prenderà il via il 22 marzo e che si terrà nel salone "Mazzoli" della Comunità montana, a Breno. Il corso, strutturato su nove incontri, è totalmente gratuito e si rivolge agli allevatori camuni. Ogni informazione verrà fornita dagli uffici della Comunità. A dire il vero, la tradizione camuna è consolidata in questo campo: basterebbe pensare ai formaggi semigrassi, freschi e stagionati, delle malghe della Vallecamonica che nel 2000 fecero una gran bella figura al primo concorso nazionale dei formaggi d’alpeggio che si tenne a Cavalese in provincia di Trento. È stata così riconosciuta una tradizione casearia contrassegnata dalla genuinità e da quel pizzico di rusticità che non disturba il palato dei consumatori e tanto meno degli intenditori. Ma quali sono i formaggi camuni che presentano caratteristiche tipiche e che possono perfino ambire alla Dop, vale a dire alla denominazione di origine protetta? Anzitutto il "silter", vero re delle "casére" e dei caseifici della Vallecamonica. Si tratta di un formaggio stagionato che ha bisogno di almeno cento giorni di vita per poter esprimere al meglio le sue caratteristiche. Se poi si va oltre i duecento giorni, ancor meglio, e in questo caso nel disciplinare a cui si devono attenere i produttori che ambiscono alla Dop si parla di "lunga stagionatura". È un formaggio semigrasso, a pasta dura, ottenuto da latte crudo e viene prodotto tutto l’anno esclusivamente con latte ’i vacca. Presenta un tipico colore giallognolo e presenta un aspetto compatto. La produzione del "silter" in Vallecamonica e nei paesi vicini del lago d’Iseo, Montisola compresa, risale molto indietro nel tempo, tanto è vero che è espressamente citato in un documento del Seicento ritrovato nel Comune di Zone. Come detto, sono stati fatti tutti i passi perché gli venga riconosciuta la denominazione di origine protetta. A contendere al "silter" la fama di formaggio tipico della Vallecamonica e del Sebino bresciano ci prova il "casolèt" o "cadolèt" a seconda della pronuncia. È un formaggio molle, bianco, generalmente magro. La sua forma, generalmente quadrata o meglio ancora triangolare, lo rende facilmente riconoscibile. Viene prodotto in piccole quantità direttamente dai singoli allevatori. Negli ultimi anni, però, anche il Cissva, il caseificio sociale con sede a Capo di Ponte, ha cominciato a produrlo e a venderlo con buoni risultati. Una parola bisogna spenderla per la "formagèla" camuna che si presenta sotto forme e con caratteristiche diverse a seconda dei produttori. Generalmente è un formaggio grasso a breve stagionatura ottenuto da latte intero o lasciato ad affiorare per poche ore. Sul versante dei formaggi di latte caprino, un cenno lo merita il "fatulì" (meglio forse chiamarlo "fètulì", da piccola "fèta" ) un formaggio duro, a media-lunga stagionatura ottenuto dalla coagulazione di latte intero di capra bionda dell'Adamello, come ben ricorda Claudio Martinazzi nel suo interessante contributo per "Terre alte di Lombardia" recentemente pubblicato dalla Banca di Valle Camonica. Sempre nel settore del latte caprino non vanno dimenticati lo "stael" e il "motelì". Sembra di cogliere nell’aria la voglia di ritornare a queste vecchie e consolidate tradizioni.
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